
La divinità al centro del progetto politico di Platone


Platone, specialmente nella prima fase dell’elaborazione del suo pensiero filosofico-politico, prese a modello colui il quale con il suo 
philosophein si era eretto a vero uomo politico, ovvero Socrate. Compito di questo era stato quello di svegliare le coscienze dei cittadini ateniesi, ed indirizzarle verso l’eudaimonia tramite la pratica filosofica appunto; dunque la missione di Socrate aveva assunto una valenza etico-politica e di lui aveva fatto uno strumento inviato dalla divinità ai propri concittadini
:
… ἐὰν γάρ με ἀποκτείνητε, οὐ ῥᾳδίως ἄλλον τοιοῦτον εὑρήσετε, ἀτεχνῶς—εἰ καὶ γελοιότερον εἰπεῖν—προσκείμενον τῇ πόλει ὑπὸ τοῦ θεοῦ ὥσπερ ἵππῳ μεγάλῳ μὲν καὶ γενναίῳ, ὑπὸ μεγέθους δὲ νωθεστέρῳ καὶ δεομένῳ ἐγείρεσθαι ὑπὸ μύωπός τινος, οἷον δή μοι δοκεῖ ὁ θεὸς ἐμὲ τῇ πόλει προστεθηκέναι τοιοῦτόν τινα, ὃς ὑμᾶς ἐγείρων καὶ πείθων καὶ ὀνειδίζων ἕνα ἕκαστον [31α] οὐδὲν παύομαι τὴν ἡμέραν ὅλην πανταχοῦ προσκαθίζων.

‹‹ se voi mi ucciderete, infatti, non tanto facilmente troverete un altro simile a me, che il volere di un dio ha inviato nella città – anche se è ridicolo dirlo – come un moscone sopra un cavallo alto e di buona razza ma alquanto pigro per la sua stessa mole e bisognoso di essere sempre stimolato. Un simile compito il dio sembra avermi affidato nella città per cui io, senza sosta, vi sono da presso, per stimolarvi, per esortarvi, per rimproverarvi, ad uno ad uno, dovunque, ogni giorno. ›› (trad. N. Marziano).

L’arte politica si occupa dell’anima e mira alla sua cura e non, come la sofistica, a darle piacere come puntualizza il filosofo nel Gorgia; il vero politico tende a rendere migliori i suoi concittadini praticando un’arte paideutica che favorisce la “conoscenza di sé” a livello della vita politica, conoscenza che viene vista come conditio sine qua non, in quanto chi ignora ciò che è proprio della natura della propria anima, che per natura persegue la giustizia, non può neanche conoscere ciò che riguarda la politeia e quindi il bene comune che da un buon politico (diremmo, anacronisticamente, illuminato) deve essere sempre perseguito
. Un esempio di questo 
paideuein ci viene offerto nel dialogo dell’Alcibiade I (παιδεύω ricorre qui in diverse forme 
quattro volte
), in cui Socrate tenta di distogliere Alcibiade dall’intraprendere una prematura carriera politica, proprio perché ignora quelle che sono le sue virtù e, di conseguenza, perché così facendo causerebbe la rovina di se stesso nonché dell’intero corpo sociale
:

Σω. Eἰ δὴ μέλλεις τὰ τῆς πόλεως πράξειν ὀρθῶς καὶ[134ξ] καλῶς, ἀρετῆς σοι μεταδοτέον τοῖς πολίταις. Ἀλκ. πῶς γὰρ οὔ;

Σω. δύναιτο δ᾽ ἄν τις μεταδιδόναι ὃ μὴ ἔχοι; Ἀλκ. καὶ πῶς;

Σω. αὐτῷ ἄρα σοὶ πρῶτον κτητέον ἀρετήν, καὶ ἄλλῳ ὃς μέλλει μὴ ἰδίᾳ μόνον αὑτοῦ τε καὶ τῶν αὑτοῦ ἄρξειν καὶ ἐπιμελήσεσθαι, ἀλλὰ πόλεως καὶ τῶν τῆς πόλεως. Ἀλκ. ἀληθῆ λέγεις. 

Σω.οὐκ ἄρα ἐξουσίαν σοι οὐδ᾽ ἀρχὴν παρασκευαστέον σαυτῷ ποιεῖν ὅτι ἂν βούλῃ, οὐδὲ τῇ πόλει, ἀλλὰ δικαιοσύνην καὶ σωφροσύνην. Ἀλκ. φαίνεται.

Σω. δικαίως μὲν γὰρ πράττοντες καὶ σωφρόνως σύ τε καὶ ἡ πόλις θεοφιλῶς πράξετε. Ἀλκ. εἰκός γε.

[…]

Σω.οὐκοῦν ὡσαύτως ἐν πόλει τε καὶ πάσαις ἀρχαῖς καὶ [135β] ἐξουσίαις ἀπολειπομέναις ἀρετῆς ἕπεται τὸ κακῶς πράττειν; Ἀλκ. ἀνάγκη.

Σω. οὐκ ἄρα τυραννίδα χρή, ὦ ἄριστε Ἀλκιβιάδη, παρασκευάζεσθαι οὔθ᾽ αὑτῷ οὔτε τῇ πόλει, εἰ μέλλετε εὐδαιμονεῖν, ἀλλ᾽ ἀρετήν. Ἀλκ. ἀληθῆ λέγεις.

‹‹ So. Allora se hai intenzione di occuparti della vita politica in modo corretto, devi mettere in comune con i cittadini questa virtù. Al. Come potrei farlo?
So. Ma si potrebbe mai mettere in comune quello che non si possiede? Al. E come?
So. Per prima cosa devi essere tu, per te, a conquistarti la virtù, tu e chiunque altro ha intenzione di governare e di curarsi non solo di se stesso, della sua vita privata e di quanto lo riguarda, ma dello Stato e degli affari pubblici. Al. È vero.
So. Allora non si tratta di dover procurare alla tua persona e allo Stato una libertà totale o il potere di comportarti come ti pare e piace: devi procurare giustizia e saggezza. Al. È chiaro.
So. Comportandovi secondo giustizia e saggezza, sia tu che lo Stato agirete in modo gradito al dio. Al. Naturale.
[…]
So. Allora, analogamente, in uno Stato, in tutti i regimi e i governi assoluti in cui non c’è posto per la virtù, non si ha come logica conseguenza il fatto di vivere male? Al. Per forza.
So. Perciò, ottimo Alcibiade, è la virtù che devi procurare a te e allo Stato per poter essere felici, non il potere tirannico. Al. È vero. ›› (trad. A. Carlini).

Solo dopo avere formato le coscienze dei concittadini ed averle indirizzate verso buoni valori etici e politici, potrà esserci una società migliore, anche in previsione delle generazioni future, in quanto le anime degli uomini si incarnano in vite che, proporzionalmente, rispecchiano il grado di conoscenza della verità acquisito nella vita precedente, così che il gradino più basso spetta alla vita del tiranno, in antitesi a chi ha vissuto secondo giustizia ovvero al filosofo. La città dunque non può che essere retta dai filosofi, i soli in grado di proiettare quei valori da loro stessi incarnati sulla politeia, e solo loro, infondendo in questa dei giusti valori etici che trascendono quelle cariche pubbliche a cui aspira la massa, attratta da princìpi falsi e fuorvianti, saranno in grado di darle una identità votata alla giustizia ed al bene comune
. Da ciò parte un’aspra polemica da parte di Socrate/Platone rivolta contro tutti quegli uomini che, a dispetto di ciò che la polis poteva pensare (proprio perché ancora priva di una propria coscienza), avevano solo portato ‹‹ marciume ›› al suo interno:

καὶ σὺ νῦν, 
ὦ Καλλίκλεις, ὁμοιότατον τούτῳ ἐργάζῃ: ἐγκωμιάζεις ἀνθρώπους, οἳ τούτους εἱστιάκασιν εὐωχοῦντες ὧν ἐπεθύμουν. καί φασι μεγάλην τὴν πόλιν πεποιηκέναι αὐτούς: ὅτι δὲ οἰδεῖ καὶ ὕπουλός ἐστιν [519α] δι᾽ ἐκείνους τοὺς παλαιούς, οὐκ αἰσθάνονται. ἄνευ γὰρ σωφροσύνης καὶ δικαιοσύνης, λιμένων καὶ νεωρίων καὶ τειχῶν καὶ φόρων καὶ τοιούτων φλυαριῶν ἐμπεπλήκασι τὴν πόλιν: ὅταν οὖν ἔλθῃ ἡ καταβολὴ αὕτη τῆς ἀσθενείας, τοὺς τότε παρόντας αἰτιάσονται συμβούλους, Θεμιστοκλέα δὲ καὶ Κίμωνα καὶ Περικλέα ἐγκωμιάσουσιν, τοὺς αἰτίους τῶν κακῶν.

‹‹ Ebbene Callicle, tu tessi l’elogio di uomini che hanno rimpinzato gli ateniesi, riempendoli a sazietà di tutto quanto desideravano. Si dice che essi abbiano reso grande la città e non ci si accorge che, proprio a causa di questi uomini del passato, essa è gonfia di marciume al suo interno. Senza preoccuparsi né della saggezza né della giustizia, essi hanno riempito la città di porti, arsenali, mura, tributi e mille altre sciocchezze di questo genere; e quando arriverà l’attacco della malattia, verranno accusati coloro che in quel momento saranno là a dare i loro consigli, mentre si continuerà a elogiare i vari Temistocle, Cimone, Pericle, che sono i veri responsabili dei mali ›› (trad. P. Scaglietti).
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